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Le tensioni nei rapporti est-ovest e nord-sud 
Gli studenti islamici 
intendono processare 

subito gli ostaggi USA 
Ancora nessuna reazione ufficiale del Consiglio della 
rivoluzione alla partenza dello scià dal territorio degli 
Stati Uniti - Si riapre a Teheran lo scontro di linee 

Mosca accusa 
gli Stati Uniti 

e si rivolge 
agli europei 

Per la « Pravda » il negoziato 
è congelato, ma non tutte 
le porte sono considerate 

definitivamente chiuse al dialogo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — I toni sovietici sono netti: la potenza militare 
americana viene « offerta » all'Europa: ha vinto la politica 
del « diktat »: i discorsi di Carter sono ispirati a Poster Dulles 
e agli strateghi della « guerra fredda »; Washington maschera 
i suoi piani con la cosiddetta « minaccia sovietica ». E ancora: 
le decisioni della NATO, volute dalla strategia americana, 
demoliscono le basi per un negoziato « che era stato proposto 
dall'Unione Sovietica ». Le frasi, tolte da un ampio articolo 
della Pravda intotolato « Per una via pericolosa e scivolosa ». 
rendono l'atmosfera. In pratica la Pravda punta a far rile­
vare che il negoziato, proposto dal vertice sovietico, è stato 
« congelato » sul nascere dagli americani stessi e che la 
strada che si dovrà ora percorrere — sempre che si raggiunga 
in futuro una intesa — sarà comunque pericolosa e soprat­
tutto « ben ghiacciata ». Detto questo, va anche rilevato che 
non mancano alcuni spiragli distensivi. Se ne fanno interpreti 
giornalisti e commentatori sovietici con note ispirate e con 
sottolineature tratte da commenti stranieri. Si cerca di far 
rilevare che « una iniziativa positiva potrebbe essere ancora 
rilanciata », che « una vasta mobilitazione in Europa potrebbe 
ridare forza ad un negoziato* e che la «cri>i potrebbe tor­
nare sul binario di un confronto negoziabile*. 

In questo contesto il « Trud » — riferendo echi alla riunione 
di Bruxelles — inserisce una frase significativa: « Nel mondo 
— scrive il giornale sovietico citando i commenti di vari quo­
tidiani — si nota che le decisioni della NATO sono cariche 
di tragiche conseguenze. Ora bisogna fare di tutto perchè 
non si giunga a conseguenze estreme. Per questo bisogna 
passare ad azioni attive ». Il giornale non spiega quali « azioni » 
ma è certo che questo segnale, pur se ripreso dagli echi 
esteri, non è casuale. 

Quanto all'articolo della Pravda e agli altri commenti 
di queste ore va notato che tutte le analisi e versioni presen­
tate rispondono alla linea che il Cremlino va seguendo fin dal 
giorno del discorso di Breznev a Berlino. Si ricorda — anche 
sulla base di documenti — che l'URSS aveva presentato una 
piattaforma di negoziato (propagandata con discorsi ufficiali 
e passi diplomatici « anche verso l'area della NATO ») che 
lasciava intravvedere eventuali trattative e ampie ed artico­
late ». tali cioè da prendere in esame anche il problema dei 
missili sovietici « SS-20 » nonostante che la loro dislocazione 
risalisse agli anni scc oi e in risposta ad altri armamenti 
NATO ». Risposte dirette ai segnali del Cremlino non se ne 
sono avute. 

Nonostante ciò. alla vigilia di importanti dibattiti politici 
in vari Paesi, la diplomazia sovietica ha lanciato messaggi 
per far comprendere che € determinate proposte alternative 
sarebbero state prese in considerazione*. Ma. come è noto. 
a Mosca la risposta "giunta è quella di Bruxelles e cioè il 
« si » ai missili. Ed è'appunto in questo contesto che va letto 
l'articolo della Pravda. Che non è, per ora. un documento 
ufficiale pur se il suo autore — Serghiei Visnevskij — è un 
commentatore che ben evidenzia lo stato d'animo della sfera 
dirigente. Questo fa prevedere che vi potranno essere a breve 
scadenza prese di posizione di altre genere che potrebbero 
scaturire — come si dice qui — anche da un vertice del 
Patto di Varsavia. 

Carlo Benedetti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Il punto di 
equilibrio fra riarmo e disten­
sione. fra guerra fredda e ve­
ra pace, pare essersi perico­
losamente spostato. Anzi, do­
po la decisione sul riarmo ato­
mico dell'Europa presa la set­
timana scorsa dalla NATO. 
qualcuno ha ceduto alla ten­
tazione di un commento ama­
ro: si chiudono gli anni del­
la distensione, si apre il de­
cennio dei missili. Si aprono 
prospettive che non vogliamo 
né possiamo accettare, si 
propongono interrogativi ai 
quali vogliamo rispondere di 
no. Passeremo gli anni 80 nei 
calcoli da incubo dei minuti 
e dei secondi che un « Per-
shing » potrebbe impiegare 
per raggiungere Odessa o Sta­
lingrado. e un «SS 20* per 
distruggere Liverpool o Fran­
coforte? 0 dei tempi stretti 
che ci potrebbero separare 
dallo scoppio della risposta 
atomica, e questa volta vici­
no a casa, dato che ormai la 
nostra lunga penisola sarà di­
ventata una base di lancio dei 
missili alati, di pìccoli, pre­
cisi, « intelligenti » « Cruise », 
che trovano il loro obiettivo 
volando rapido poco sopra le 
cime degli alberi e sfuggendo 
ai controlli? 

Certo, la tentazione al pes­
simismo è giustificata. La de­
cisione, presa non senza la­
ceranti contrasti fra i quat­
tordici paesi della NATO 
(Francia esclusa) di dare il 
via alla produzione e ai pia­
ni per la installazione di 108 
« Pershing 2 » e di 464 « Crui­
se », cambia profondamente 
il panorama strategico-milita-
re dell'Europa. Presentata co­
me una semplice decisione di 
« ammodernamento » dell'ar­
senale atlantico, essa al con­
trario ne muta qualitativa­
mente le capacità, ponendo 
l'Unione Sovietica per la pri­
ma volta sotto il duplice tiro 
del sistema atomico centrale 
basato in America, e di quel­
lo periferico installato in Eu­
ropa vicino ai suoi confini. 

Ma c'è, comunque, un al­
tro conto alla rovescia che 
inizia con gli anni 80, anzi 
già da oggi in quest'ultimo 
scorcio di un decennio non 
certo felice. Ed é il conto dei 
tempi in cui ancora può af­
fermarsi e riprendere la via 
della trattativa. La strada 
del riarmo atomico è, per 
fortuna, disseminata di sca­
denze che possono ancora mu­
tarne il corso o addirittura 
arrestarlo. La decisione dei 
quattordici paesi atlantici di 
dare il via ai nuovi missili ha 
suscitato tanti e tali contra­
sti tra le forze che costitui­
scono il tessuto politico del­
l'Europa occidentale, da im­
porre alla NATO una contem­
poranea offerta di trattative 

La NATO resta 
divisa al bivio 
tra il riarmo 

e la trattativa 
Il significato delle posizioni 

di Olanda, Belgio e Danimarca: 
non è finito lo scontro 

sugli « euromissili » 

all'Unione Sovietica, sia pure 
debole e incompleta. Al di là 
delle formulazioni generiche e 
fumose in cui questa offerta 
è stata formulata, c'è evi­
dente, all'interno degli stéssi 
governi che hanno accettato 
la grave decisione, la paura 
di ripiombare nella guerra 
fredda, la preoccupazione di 
non chiudere del tutto la por­
ta alla trattativa, quale che 
possa essere la volontà dei 
circoli più oltranzisti degli 
Stati Uniti, nella NATO o al­
trove, quali che siano, anche 
all'est, le tentazioni di rispon­
dere « colpo su colpo », mis­
sile contro missile, con una 
nuova corsa al riarmo ato­
mico. 

Queste preoccupazioni sono 
presenti ed estese nelle opi­
nioni pubbliche, nelle forze 
politiche, tra le masse popo­
lari e nei parlamenti di tutti 
i paesi europei. In alcuni ca­
si, esse sono state così forti 
da arrivare ad esprimersi fin 
nel chiuso della « fortezza * 
atlantica di Evère, al mo­
mento della decisione dei go­
verni Le posizioni dei dane­
si. dei belgi e soprattutto de­

gli olandesi costituiscono al­
trettanti punti di riferimento 
per la battaglia politica in 
Europa, anche se la prepo­
tenza dei « padroni » dell'al­
leanza e il servilismo dei fe­
delissimi dell'atlantismo sono 
riusciti a cancellarle dai co­
municati ufficiali. , 

Ricordiamole noi, queste po­
sizioni: il governo di Copena­
ghen, un « monocolore * so­
cialdemocratico che esprime 
la voce dì una delle più for­
ti e antiche socialdemocrazie 
europee, ha sostenuto fino al­
l'ultimo la proposta di una 
« moratoria* di sei mesi, del 
rinvio cioè di ogni decisione 
sui missili al proprio consi­
glio atlantico della primave­
ra dell'80, perchè di qui ad 
allora si cercasse di allaccia­
re una trattativa con i sovie­
tici. E' una proposta che ha 
avuto larga eco anche da noi. 
e che il nostro partito ha so­
stenuto fino all'ultimo nel 
parlamento italiano. E' la 
stessa proposta dei socialisti 
belgi, che alla fine ha trovato 
un compromesso con le posi­
zioni più sfumate e contra­
stanti dei democristiani, e si 

è tradotta nella decisione uf­
ficiale assunta dal governo 
di Bruxelles: consenso gene­
rico alla costruzione del mis­
sili, ma non alla loro instal­
lazione in Belgio fino alla 
prossima verifica, fra sei me­
si, sullo stato della trattativa. 
Solo allora, nella primavera 
dell'80, Bruxelles si riserva 
di accettare o no le basi per 
i 48 « Cruise * che l'origina­
rio piano degli esperti atlan­
tici gli destinava. Ancora più 
radicale la posizione olande­
se, frutto di una sintesi fra 
le richieste socialiste (no alla 
costruzione e alla installazio­
ne dei missili, apertura imme­
diata della trattativa con V 
Est), e quelle democristiane 
(sì ad una costruzione limi­
tata dei nuovi congegni, ma 
nessuna decisione di installa­
re in Europa prima di un 
congruo periodo di trattati­
va). In sede NATO, i mini­
stri olandesi hanno rifintato 
la decisione di ospitare sul lo­
ro territorio i 48 « Cruise » 
che il piano NATO affidava 
loro, salvo una decisione con­
traria del parlamento fra due 
anni, alla fine dell'81. 

L'arroganza con cui il se­
gretario di Stato americano 
Vance ha cercato di liquidare 
queste posizioni non ne na­
sconde la portata. Non si trat­
ta della saUta originalità 
scandinava, della propensio­
ne olandese all'eresia, o di 
quella belga al rinvio. Si 
tratta invece dell'espressione 
di orientamenti reali, profon­
di e radicati nelle opinioni 
pubbliche e nelle forze politi­
che — cattoliche, comunista e 
socialiste — di tutta l'Europa. 
La scadenza che le posizioni 
danesi, belghe e olandesi im­
pongono alla realizzazione 
delle stesse decisioni della 
NATO restano là, come al­
trettanti momenti di verifica 
della battaglia popolare e del­
la pressione politica che può 
spingere l'Occidente alla 
trattativa e l'Est ad accetta­
re l'idea di un congelamen­
to o di una riduzione del pro­
prio potenziale atomico. 

Chi ha pensato che con la 
decisione del 12 dicembre la 
partita si sarebbe chiusa, ha 
dunque sbagliato. Chi ha vo­
luto mettere con quella de­
cisione una pietra sopra il 
processo di distensione, ha 
fatto male i suoi conti: in 
quella pietra, le crepe sono 
così larghe da lasciar passa­
re non solo la speranza, ma 
l'azione concreta, l'iniziativa. 
la lotta per la distensione e 
il disarmo. 

Vere Vegetti 
Nella foto: Il segretario di-
State Vance riferisce e Car­
ter sulla riunione della NATO 
a Bruxelles 

Se il Senato USA ratificasse l'accordo Salt 
A Washington la polemica sovietica e il discorso di Honecker sono stati accolti con una calma solo apparente - Inol­
tre Vance parlerà con Dobrìnin per sondare ancora una volta l'atteggiamento dell'URSS sulla crisi con l'Iran 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Accentuata 
irrisione politica sovietico-ame-
rirana in due aree cruciali: 
l'Kuropa e Tirati. Dopo il co­
municato Hi Bruxelles Mosca 
ha rinvigorito la Mia polemica 
contro Washington allargan­
dola alla derisione di Carter 
di aumentare del 4 ^ le «pe>e 
militari per t prossimi cinque 
anni. Snn due fatti gravidi di 
pericolo — ha scrìtto la 
a Tass B — e pli Stali Uniti se 
ne assumono la responsabilità. 
E da Berlino Honerker fa sa­
pere che la Rcpuhtica demo­
cratica tedesca sarà costretta 
ad adottare nuove misure de­
finite di carattere difensivo. 
For-e «olio soltanto battute po­
lemiche dopo la Innpa campa-
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pna condotta a favore di una 
trattativa immediala sulla ri­
duzione dei mìssili nelle due 
parti dell'Europa. Ma se a 
un negoziato non si arriverà 
in tempi brevi è assai proba­
bile che una nuova spirale co­
minci ad avvitarsi nella corsa 
agli armamenti atomici e tnis-
siliMici. E fermarla domani po­
trebbe rivelarsi assai più dif­
ficile di oggi. 

A Washington la polemica 
della « Tass » e di Honecker 
è stata accolla con una calma 
solo apparente. In realtà nel­
la capitale americana ci si ren­
de conto che a Bruxelles è 
stata ottenuta solo una mezza 
vittoria e per di più pagata 
ad un prezzo usai elevato. 
A parte le riserve olandesi. 
belghe e danesi il cancelliere 
tede«co. che il « New York Ti­
mes » ha indicato rome il prin­
cipale fautore dell'accettazio­
ne degli euromissili, appare 
oggi deri«o a sfruttare seria­
mente le possibilità di tratta­
re con l'URSS sulla ba«e del­
le proposte di Breznev. E 
Bonn rimane pur sempre il 
pilastro principale della poli­
tica americana in Europa. Se 
di li venisse un legnale nel­
la direzione in cui Schmidi 
•emhra muoversi tutta la bat­
taglia per i « Crni«e n e i 
« Per»hing • sarebbe perduta. 
E la leadership americana sul­
l'alleanza atlantica correrebbe 
for*e ri«chi maggiori di quel­
li che si è tentato di evitare 
imponendo la scelta degli eu­
romissili. 

I/altro motivo di inquietu­
dine anche più profondo è 
l'Iran. Non saranno i sovieti­
ci tentati di far pagare agli 
americani in Iran il m e n o 
«ncce«so ottenuto da Washin­
gton in Europa? E' l'interro­
gativo ricorrente. Vance ha 
incontrato l'ambasciatore so­
vietico Dohrinin molte volte 
prima del sno viaggio in al­
cune capitali europee. E lo 
incontrerà ancora in questi 
giorni. Il capo del Diparti­
mento di Slato vuole sapere, 
in *o«tanza. quale sìa il rea­
le atteggiamento sovietico di 
fronte a imprevedibili svilup­
pi della rrì«Ì iraniana aeeen-
Inaia dalla sempre più eviden­
te frantumazione del potere. 

E dalla tensione con l'Irak. 
A Washington si nota che se 
è vero che Mosca ha votato 
la risoluzione del Consiglio 
di sicurezza in cui si chiede 
l'immediato rilascio ' degli 
ostaggi è anche vero che qua-
rantott'ore dopo la « Pravda » 
ha accusato gli Stati Uniti di 
pre«sioni illecite contro l'Iran. 
Quale dei due atteggiamenti 
rappresenta la politica sovie­
tica? Gli americani attribui­
scono molta importanza alla 
risposta a tale questione. Non 
per il passato ma per il fu­
turo. La Casa Bianca e il d i ­
partimento di Stalo si stanno 
infatti muovendo nel senso di 
sollecitare il Consiglio di si­
curezza. nel caso gli ostaggi 
non vengano liberati rapida­
mente. ad applicare all'Iran 
sanzioni commerciali. Vance 
avrebbe ottenuto l'assenso del­
la maggioranza degli alleali 
europei a una richiesta di lai 
genere. Ma i sovietici cosa 
faranno? Il veto di Mo*ra 
può , bloccare questa mossa 

americana. E l'ayatollah po­
trebbe essere incoraggiato a 
tenere duro aprendo cosi la 
strada a un ripensamento da 
parte di quei paesi europei 
che non certo con allegria han­
no accettalo il punto di vista 
americano. Se il Consiglio di 
sicurezza, infatti, non appro­
vasse la richiesta di Washin­
gton diventerebbe estremamen­
te difficile per la Casa Bianca 
indurre Francia, Germania oc­
cidentale. Gran Bretagna e co­
si via ad applicare all'Iran 
sanzioni commerciali senza un 
voto dell'ONU e quindi sol­
tanto in nome della solidarie­
tà con gli Stati Uniti. 

I dirigenti di Teheran sem­
brano aver perfettamente com­
preso la complessità del gio­
co. Per questo cercano di gua­
dagnare tempo accettando che 
osservatori iniernazionali visi­
tino gli ostaggi ma al tempo 
stesso insistendo snlla decisio­
ne di proces«amc alcuni. I.* 
ayatollah sembra voler otte­
nere, • con questa tattica, il 

massimo possibile di disunio­
ne del fronte politico che fa 
capo agli Stali Uniti. Ma ciò 
è possibile solo a condizione 
che l'URSS si muova nel sen­
so temuto dagli americani. 

E' evidente, d'altra parte, 
che un conflitto politico URSS-
Stati Uniti sull'Iran si riper­
cuoterebbe direttamente sul­
l'assieme delle relazioni sovie-
tico-araericane e probabilmen­
te influenzerebbe in modo ne­
gativo la stessa possibilità di 
affrontare con spirilo costrut­
tivo un'eventuale trattativa sui 
missili in Europa. L'intreccio, 
ormai, c'è ed è assai diffìcile 
che le due questioni — Iran 
e missili in Europa — venga­
no viste come due questioni 
separate. Di qui la convinzio­
ne. assai diffusa a Washin­
gton. secondo cu{ in assenza 
di una rapida conclusione del­
la vicenda degli ortaggi tutta 
la situazione internazionale po­
trebbe peggiorare sèriamente. 

C'è anche un fattore inter­
no americano che complica le 

rose. Se il Senato avesse ra­
tificato il Salt o se ci fosse la 
prospettiva di una ratifica a 
breve scadenza molte cose si 
presenterebbero in una luce 
diversa. Ma nessuno è oggi in 
grado di prevedere quando ciò 
averrà né si ha la certezza 
che avvenga. E se il Senato 
dovesse addirittura respingere 
il trattato sulla limitazione de­
gli armamenti strategici — il 
che non è improbabile — a 
Carter verrebbe meno una, 
grossa leva per far passare 
quel che rimane della sua po­
litica di equilibrio con l'URSS 
e all'URSS un forte motivo 
per non inasprire la polemica 
con Washington. E il risultato 
sarebbe, ovviamente, una ten­
sione ancora maggiore nei rap­
porti tra le due superpotenze. 
con assai scarse possibilità che 
i paesi dell'Europa occiden­
tale possano giocare, ammes­
so che lo vogliano, un ruolo 
moderatore. 

Alberto Jacoviello 

Dal PS francese: «Un'Europa suicida» 
Commento di Jean Pierre Chevènement sulla decisione per gli « euromissili » 

PARIGI — Dopo la decisione 
atlantica, ^lean Pierre Che­
vènement. segretario nazio­
nale del Partito socialista 
francese e leader della sini­
stra, è intervenuto con un 
acuto commento pubblicato 
da Le Monde con evidenza. 

Chevènement sottolinea l'ur­
genza della costruzione di una 
alternativa alla «politica di' 
rafforzamento dei blocchi mi­
litari* che implica, «a più o 
meno lungo termine. U suici­
dio dell'Europa*. Una «pò 
vera Europa » ridotta a «cam­
po di manovra per forze ma­
novrate dall'esterno*. Il se 
gì etano socialista, dopo aver 
affé, mate che la guerra fred­
da non è nel nostro interes­
se di europei e che l'autono 
mia del nostro continente è 
strettamente cóllegata con gli 
interessi del socialismo, cosi 

come con 1 v progressi della 
democratizzazione della so­
cietà sovietica, solleva pe­
santi interrogativi sul signi­
ficato della campagna di al­
larme — che ai suoi occhi 
appare decisamente artificio­
sa — portata avanti dagli 
Stati Uniti insieme agli am­
bienti europei più conserva­
tori. « Se certi ambienti di­
rigenti in Occidente possono 
trovare, nella paura, il mez­
zo di rafforzare il consenso 
attorno a loro dei popoli at­
tanagliati dalla crisi — af­
ferma Chevènement — i so­
cialisti non hanno invece nien­
te da guadagnare dalle psi 
cosi più o meno orchestrate, 
il cui effetto più sicuro è 
sempre quello di attenuare la 
volontà di mutamento a van­
taggio delle tendenze più con 
servatrici ». 

Ma le osservazioni di Che- ' 
vènement non si limitano al 
piano politico. Egli mette 
apertamente in discussione il 
contenuto militare delle de­
cisioni prese e la loro ambi­
guità. Intanto, egli afferma, 
« 8 dogma della superiorità 
sovietica nel campo degli ar­
mamenti nucleari di (eatro é 
battuto in breccia tanto dal­
l'Istituto di stmdi strategici 
di Londra (che. allo stato at­
tuale conclude per un equi­
librio), che dal generale Geor­
ge Brown, presidente del Co­
mitato di stato maggiore USA, 
3 avole, net suo rapporto al 
Senato degli Stati Uniti (feb­
braio 78) propendeva per la 
tesi di una netta superiorità 
occidentale*. 

• Clievènement. dopo aver ri­
cordato che i missili obbedi­
ranno sempre e soltanto alle ì 

decisioni del presidente ame­
ricano. afferma di non com­
prendere né in che cosa 
l'Europa sarebbe meglio di­
fesa dal «Pershing 2» ri­
spetto agli attuali « Polari* >. 
né che cosa potrebbe impe­
dire ai sovietici dJ risponde­
re. \ una volta attaccati dai 
missili «europei», non su 
FraricoTorte o su Birmingham 
ma su Chicago o Detroit Ciò 
perché, come è stato a più 
riprese sottolineato, i «Pers­
hing* e i «Cruise*. instal­
lati in Europa, diventano, di 
fatto, armi strategiche e non 
più soltanto tattiche o. come 
si dice, dì teatro. Chevène­
ment aggiunge che «Vinstal-
lazkme dei "Pershing" in 
Europa la dice più lunga 
sulle incertezze e sulle mten-' 
zkmi recondite degli Stati 
Uniti ». 

Da! nostro inviato 
TEHERAN — La partenza 
dolio scià dagli Stati Uniti 
leva di mezzo il tema dello 
scambio estradizione-ostaggi. 
Sposta decisamente la moti­
vazione rivendicazione che era 
stata all'origine dell'assalto 
all'ambasciata americana. Ma 
non per questo risolve la vi­
cenda. Tutti, dagli studenti 
che la occupano, ai ministri 
degli esteri Bani Sadr prima 
e Gottbzadeli dopo, alla do 
manda: che cosa succederà se 
lo scià lascia gli USA. aveva­
no sinora risposto: la situa­
zione peggiorerà. Senza che 
questo tuttavia dovesse neces­
sariamente significare: preci­
piterà. 

La prima reazione nella tar­
da serata a Teheran, non ap­
pena la radio ha dato la no­
tizia della partenza, è stata 
quella degli studenti. Inter­
pellati per telefono, hanno ri­
sposto che questo fatto « peg­
giora la situazione: ora non 
può che seguire il processo 
agli ostaggi »: e hanno rinvia­
to a futuri comunicati « uffi­
ciali > le precisazioni ulterio 
ri. Va da sé che una « acce­
lerazione» dei tempi del pro­
cesso non decide il carattere 
di esso: se si tratta di un pro­
cesso agli ostaggi, ruotan­
te sulle specifiche « colpe » lo­
ro e dell'istituzione di cui fan­
no parte (l'ambasciata), oppu­
re di un processo all'ingeren­
za americana in Iran, che è 
cosa di ben altro senso. Il 
nuovo ministro degli esteri 
Gottbzadeh aveva puntato su 
questo secondo aspetto e — 
quel che più conta — aveva 
su questo ricevuto l'avallo di 
Komeini. 

Il consiglio della rivoluzione, 
che al momento della diffusio* 
ne della notizia era riunito a 
Qom (probabilmente per af­
frontare la delicatissima situa­
zione dell'Azerbagian) ha rea­
gito con estrema prudenza: 
uno — è stato dichiarato dal 
portavoce — dobbiamo verifi­
care la notizia; due, se risulta 
vera, la discuteremo in una 
prossima seduta. Più loquace 
Bani Sadr a. il quale ha di­
chiarato che la partenza dello 
scià per Panama «non cam­
bia le cose: non si trattava di 
far tornare qui lo scià, ma di 
processare il regime ». Bani 
Sadr ha poi detto che « il pro­
cesso si farà », ma ha lascia­
to l'equivoco tra « processo al 
regime » e « processo agli 
ostaggi ». 

Ma non mancano anche 
-altri problemi sul piano 
interno. Degli incidenti di 
frontiera con l'Irak dell'al­
tro giorno non è chiara né 
la portata né la meccanica. 

Ma il governatore del Kuzi-
stan, l'ammiraglio Madani, ha 
minimizzato la cosa. 

Il Kuzistan è certo una del­
le zone più calde: perché qui 
c'è il petrolio, con relativi 
impianti di estrazione, depo­
siti, pipelines, raffinerie; per­
ché la popolazione è di mi­
noranza araba e sunnita; 
perché c'è una lunga e diffi­
cile frontiera con l'Irak osti­
le; perché, trovandosi alla 
estremità del Golfo Persico, 
si tratta dell'obiettivo milita­
re più prossimo alle portae­
rei americane che incrociano 
a sud. 

Di fronte all'eventualità di 
un riaccendersi delle tensioni 
interne, mano mano che si 
sta riducendo l'impatto unifi­
cante della vicenda dell'am­
basciata si presentano ancora 
una volta scelte diverse: l'u-
na che ammette nel processo 
rivoluzionario l'interazione di 
forze diverse e sottolinea i 
pericoli che deriverebbero 
dalla pretesa di tappare la 
bocca ad ogni opposizione. 
L'altra invece che enfatizza i 
pericoli di una disgregazione. 

Un esempio della prima li­
nea si può cogliere nelle di­
chiarazioni fatte a Tabriz da 
Bani Sadr, che ha rivolto du­
rissime critiche alle manipo­
lazioni operate dalla televi­
sione, ossia dal suo collega 
di governo Gottbzadeh. «La 
gente — ha detto Bani Sadr 
— ha fatto la rivoluzione per 
potere ascoltare notizie vere 
e ora ha a che fare con la 
censura. Se non vi è possibi­
lità di un dibattito aperto al­
la radio e alla televisione, fi­
niremo oer restringere la ca­
pacità di pensare della socie­
tà. cosi come ha fatto la Sa 
vak. A quelli che vogliono 
esprimere le loro opinioni. 
qualora non abbiano una se­
de opportuna per farlo, non 
resterebbe che da scegliere 
tra il passare alla violenza e 
il suicidarsi. Siccome è im­
probabile che scelgano il sui-

cidio, cosi la società finireb­
be col giungere al punto 
prossimo all'esplosione ». 

Un esempio della seconda 
linea, si può invece riscon­
trare nel discorso di Kho-
meini a un gruppo di espo­
nenti dei comitati di Tehe­
ran. Con argomentazioni che 
ripropongono in modo in­
quietante toni della svolta to­
talitaria di agosto. Khomeini 
se la prende con quelli che 
« sostenevano il regime sata­
nico e ora solo in apparenza 
sono divenuti sostenitori del­
l'Islam ». Nella critica viene 
accomunata gente diversa. 
non vengono fatti nomi, ma 
il riferimento al dottor Ma-
raghahi e a Shariat Madari è 
fin troppo trasparente. 

E* gente — prosegue Kho­
meini — diversa dai Nassiri 

e dagli Hoveida. I delitti di 
costoro erano chiari. Questi 
altri invece dicono di essere 
musulmani, chiamano il po­
polo all'Islam, parlano di I-
slam, usano le loro penne 
per l'Islam e marciano in 
nome dell'Islam. Ma dietro le 
quinte sono contro l'Islam. 
Che fare con loro? Risolvere 
il problema degli ipocriti è 
uno dei compiti più difficili e 
complessi ». 

Tanto difficili — aggiunge 
ancora Khomeini — che non 
riuscì a risolverli neppure il 
profeta. Questo potrebbe dire 
che vi sono ancora elementi 
di incertezza dello stesso 
Khomeini sulla misura in cui 
proseguire in una scelta tota­
litaria. 

Siegmund Ginzberg 

Da Genova, con gli aiuti italiani 

Partita la nave per 
Vietnam e Cambogia 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ci si aspettava una grande partecipazione e le 
attese della vigilia sono state puntualmente rispettate. Alla 
manifestazione per la partenza della nave di aiuti per il 
Vietnam e le popolazioni cambogiane, c'erano tutti: dal vice­
sindaco compagno Castagnola all'ambasciatore del Vietnam 
in Italia, dal console dell'Unione Sovietica ai rappresentanti 
della Lega dei diritti dei popoli, dagli organizzatori del Co­
mitato Italia-Vietnam, per cui era presente il compagno 
Franco Calamandrei, ai compagni della camera del lavoro 
di Genova che ha aderito alla manifestazione. E poi c'erano 
decine e decine di democratici per testimoniare ancora una 
vo'ta la solidarietà nei confronti di popoli che soffrono terri­
bilmente le conseguenze della guerra durata decenni e di 
una lunga serie di calamità naturali che hanno colpito le. 
campagne bloccando i primi, difficili tentativi di ricostruzione. 

Nel corso della manifestazione per la partenza della nave 
— stipata di medicinali, riso, attrezzature per ospedali e mac­
chine agricole — sulle banchine del porto di Genova ci sono 
stati anche momenti di intensa commozione. 

Come è nata l'iniziativa di destinare una nave carica di 
aiuti per il Vietnam? Dice Luciano Sossai. segretario del 
Comitato Italia-Vietnam d Genova che partecipò alla spedi­
zione del '73 con Y«Australe*: «Il Comitato Italia-Vietnam 
aveva fatto un appello a tutti i democratici italiani per te­
stimoniare con un'iniziativa concreta la solidarietà con il 
popolo vietnamita cosi duramente colpito dalla guerra contro 
l'imperialismo. Col trascorrere dei giorni ci siamo resi conto 
che U nostro appèllo era stato recepito dai lavoratori e da 
numerose associazioni democratiche di diverse città. Siamo 
cosi riusciti a raccogliere ogni genere di materiale, soprat­
tutto medicinali e vestiari, e quindi abbiamo potuto preparare 
la spedizione. Qualche associazione ha messo a disposizione 
anche attrezzature di ospedali e macchine agricole, indispen­
sabili per avviare la ricostruzione in un paese dove ogni 
giorno muoiono di fame centinaia di persone*. 

Ma l'iniziativa di ieri non ha certo esaurito i programmi 
dell'Associazione di amicizia Italia-Vietnam: «La catena di 
solidarietà fra i due paesi è appena avviata e dovremo fare 
ogni sforzo per dare continuità a questi aiuti — dice ancora 
il compagno Sossai — per questo abbiamo anche aperto un 
conto corrente (C/C3005) presso la Banca del lavoro per poter 
ricevere aiuti in danaro e quindi poter acquistare altro ma­
teriale da inviare in Vietnam ». 

a. ma. 

Su iniziativa dell'Unione Sovietica 

Risoluzione dell'ONU 
contro l'egemonismo 

NEW YORK — L'assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
ha approvato venerdì la riso­
luzione contro le egemonie 
con 111 voti a favore, 4 con­
trari e 26 astensioni. 

Nel documento l'egemoni­
smo viene definito come la 
politica di uno Stato o di un 
gruppo di Stati, diretta a con­
trollare. dominare e soggio­
gare, politicamente, economi­
camente, ideologicamente o 
militarmente, altri Stati, po­
poli o regioni del mondo. 

La risoluzione, che ha per 
titolo « inammissibilità della 
politica di egemonia nelle re­
lazioni intemazionali ». era 
scaturita da una proposta 
avanzata in settembre dal mi­
nistro degli Esteri sovietico 
Andrei Oromiko. 

Premesso che la politica di 
egemonia «porta a serie mi­
nacce alla pace e alla sicu­
rezza intemazionale», l'assem­
blea generale condanna nella 
risoluzione « l'imperialismo, il 
colonialismo, il neocoloniali­
smo, l'apartheid, il razzismo, 
sionismo compreso, e tutte le 
altre forme di aggressione oc­
cupazione, dominazione o in­
terferenza straniera, nonché 
la creazione di sfere d'Influen­
za, e la divisione del mondo 
in blocchi politici e militari 
antagonisti ». 

L'assemblea generale Invoca 
anche il ritiro di tutte le for­
ze di occupazione «in modo 
da permettere ai popoli di tut­
ti gli Stati di determinare • 
amministrare i loro propri af­
fari». 

Uccisi due 
' palestinesi 

a Nicosia 
NICOSIA — Due palestinesi 
sono stati assassinati, ieri se­
ra ad Ayos Domenlos, alla 
periferia di Nicosia. Lo ha 
riferito un portavoce del-
l'OLP nella capitale cipriota, 
accusando Israele di avere 
ordito l'eccidio. 

Uno dei due palestinesi 
assassinati, Samir Toukan, 
lavorava nell'ufficio di Nico­
sia dell'OLP. Dell'altro è sta­
to fornito solo il nome di 
battaglia: Abu Safwat I due 
stavano parcheggiando l'au­
tomobile di fronte alla loro 
abitazione quando 1 sicari st 
sono avvicinati a bordo di 
un'auto in corsa, aprendo il 
fuoco contro di loro 

Attentato 
a Istanbul: 
sei morti 

ISTANBUL — Una violenta 
deflagrazione ha devastato 
ieri una tavola calda fre­
quentata da studenti univer­
sitari, nella zona del porto, 
provocando 6 morti • una 
ventina di feriti. 

Un'organizzazione clande­
stina, che si è definita «Unio­
ne turco-islamica», ha riven­
dicato l'attentato. 

Intanto, con una telefona­
to al giornale «Milliyet». un 
gruppo terroristico di estre­
ma sinistra ha rivendicato 
l'uccisione, avvenuta vener­
dì sera alla periferia di 
Istanbul, di quattro cittadi­
ni americani. , 


